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AGRlCOLTlRi PRlTICil 

3. 
ììicerche suUe utilità e pasxinità della stalla 

per sé stessa. 

Non si ripete mai abbaslanza, che il fon-
daiDL'Hlo della buona agricolluiu è l 'abbon­
dante concimazione; e siccoino il concime 
proviene dalia stalla, così vi 6 una tal con-
iiessìo.iìo e solidarifllà i'ra le opei'azioni dt-Jla 
stalla e quelle della uampnjiina, che lo sbi-
lancio dell'una porta inevilabilmenle lo sbi-
Jancio ((eli' itltva. 

Mi sembra che buona parto degli agri-
.* coltori non abbia idee abhasian/a chiare su-

gii utili 0 scapiti della stalla. Odo molti PÌ-
pitfTc, eh' essa porla vistosi utili, tna ciò si 
dice pi'obabi'inente da quelli, che non hanno 
mai approfondato i codti sulle spese e sugli 
iiiiroili; molli si conlentano di numerare i vi­
telli nati neir anno, e, dicono essi, questo è 
un utile'^ osscr\ano il valore aumentato dei 
viielli dcir anno decorso, di già due anni, e 
jjfuesto è utile, ripelono; la vacca dà latte, 
e rfìiefilo è xitile ecc. Vero lutto ciò; ina e le 
spese? Le hanno essi mai bilanciate, mai po­
ste al confronto? Le* cifre sole sono quelle 
che dilucidano i. conti, esse sole possono dare 
una giusta ,rjs])osla. 

Egli è' indubitato, che in generale per 
I' agricoltura bisogna tener una stalla nuine-
vusa jìer avere i concimi necessari; sta poi 
a vedere se si,, abbia j^rodu/.ione dì concime 
più a buon mercato col far consumare i pro­
pri foraggi (olire che da buoi da lavoro) da 
vacchtì tenute pel Jatie, da vitelli che si al-
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con t inuaz ione vedi Num. 20. 

Il pnvoro giovane sì era.abbandonalo un istante 
alla lusinga di quelle parole, e iinmeinoro di se 
avea volto tulli i suoi ponsiuri all' incanto che gli 
pareva nella l'ifiorenle bellezza della f.ii)cìiill.'i e 
nei splendidi se{;ni della riacquistala conoscenza. 
Rientralo però nella sua solitudine e preso.a con­
siderare il iMiìluguo tenuto seco da Aurclia, senti 
ricadérsi sull'animo la sua desolazione. La cura da 
essa posta ad uvilare il discorso che egli pure avea 
voluto sfuggire, non gli fu prova allora di un sentir 
delicato, ma volle scorgervi invece oltre a una cru­
dele conferma dell' amore pel nobile giovino do 
Comitibus, un' ingratiludine, un ricambio di fred­
dezza e di disprc/.7.o. Gli pareva, che le amorevolezze 
usategli non fossero che una rafllnala e atroce si-
inulaKionc, e che l'avergli parlalo di gioje future 
0 di alTeltu fralerno, quando a lei era già noto il 
suo cuore, non addimostrasse altro che una impas­
sibilità disumana dinanzi i patimenti cbe doman­
dano la pjelà degli afl'etti. 

Co«i egli entrava nell'altalena terribile che le 
anime bisognose d'illusioni ritrovano sempre, an­
che quando la bilancia della vita ba dato il Irallo 

levano, oppure da buoi per ingras.so. Di que­
ste Ire questioni lo due prime soltanto furono 
da ine iìnorn praiicamei«e studiate, e di esse 
darò i risultati; ritenendo, che l'importanza 
di produr concimo a buon mercato sia sentita 
da lutti gli agricoltori. Esporrò quindi il ri­
sultato de' miei studi, fidente ncil'utilità di 
richiamare l'attenzione su questo'ramo dell'e-
conomi'i can)])eslre, e ntilla lusinga che qualche 
lettore di questo foglio voglia soggiungere qual­
che cosa del proprio, che, rischiari la qnistione. 

1 seguenti conteggi,.che per me sono un 
fatto, por altri polraniio essere una semplice 
formili», perchè gli estremi variano ìnfinita-
nienlo col variare delle circosiai)/e; chi volesse 
farile di simili per proprio uso, dovrà introdurvi 
i..cainbiiiincnii relativi alle proprie condizioni. 

Ouai sarà il costo in un anno di 2'i 
capi bovini? 

Afflilo della stalla, fienile e caseggiato 
per i Ooveri a. L, 200 

Interesso di un anno del valore dei 
bovini a. 1. 5000 al 6 per cento » 300 

Per ben mantenere 24 bovini a-
dulti, ritenuto il mantenimento continuo 
nella stalla, occorreranno 170 carri di 
fieno ad a. I, 28 . >' » 4760 

Interesse di un anno sn|)ra le sud­
dette a. 1. 4760 al 6jper cento « 286 

Salario di due boveri » 720 
Slerniiura carra 20 ,a . I. 4 2 . 3 0 « 2S0 
Minor valore delle bestie adulte, 

4i per cinlo sopra a. 1. SOOO » 200 
Murlaliià, 3 per cento » 450 
Vi'teriiiario, medicinali, olio, sale, 

farinacei ecc. « 426 
Costo del mantenimento annuo —•.— 

di 24. capi bovini adulti a. L. 7292 

decisivo pel peggio ; nella vicenda cio6 dello fuggi­
tive speraiize a cui il cuore «i attacca nel naufragio 
dello folli passioni. Cerlo.dell'amore di Aurciia per 
Asturre, si getto nella . triste .fatica d'investigare 
il; tesoro di fulirità cbe il.cuore della fanciulla 
custodiva pel. suo rivale; e di tentare se qualche 
cosa di apprezzabile vi avessero fallo nascere 
anche i suoi poveri alleiti, Quest' ultima ricerca 
aveva pur lui .dogi'istiinti celesti; e quando avve~ 
Diva, cli|t gli sguardi doll'orfana si fissavano ne' suoi 
colla sirena volullt'i di un'inge.nua alfezione; quando 
essa le v.olgeva il discorso col, manifesto, intendi­
mento di toglierlo ai Irisli pensieri che lo donnea­
vano, quando lo chiamava a nome con acconto te­
nero e Soave, egli si lasciava beare .senza opporvi 
la, memoria di un solo disgusta- Sentiva vagamente 
d'illudersi in quei momenli, e tuttavia avrebbe 
dato per quei momenti la sua vita. Lampi'di spe­
ranza gli rifulsero alcuna volta null'animo e vi si 
abbandonava con frenesia, come chi non ha speri­
mentalo mai un disinganno. 

Ma queste inutili gioje erano assorbito da un 
inferno di torture indicibili, che egli sapeva trarre 
con somma industria dai casi più insif>nincanti, 
dalle circostanze più naturali osservabili nella gior­
naliera esistenza di Asterrò ed Aurelìa. Egli pareva 
sorprendere ogni recondito pensiero dei due .amanti; 
e non facondo mai mostra di quanto gli era rive­
lato, preveniva spesso le cautelo che si sarebbero 
potute adoperare per nascondergli gli alti e le pa­
role onde traeva sempre molivi di tormento, Aure­
lìa ed Aiitorre ben vedevano cbo lo speltaculo della 

Dividendo questa somma pei 170 cafri 
di fieno consumato, ed attribuendo a'cadauna 
bestia il numero dei carri da essa consumati 
al prezzo che risulta dalla divisione, si verrà 
a dare ad ogni animale all' incirca il giusto 
peso che deve risentire delle spese tutte, in 
proporzione al fieno eh ' egli consoma, ossia 
in proporzione alla mole del corpo, ed età 
sua, 

A. Li 7292 divise per <70 dbiranno 
a, 1. 42. 90, quindi 

A. Un bue da lavoro che consiftnl fn un 
anno fieno carru 8 . eóslerà a.L. 343 20 . 

D. Dna vacca di grande 
slalura che consumi fieno 
carrà 8 » » J{43.20 

C. Una simile di piccola 
statuì» clic consumi fieno 
carra 6 « » 2 ^ 7 . 4 0 

D. Un vitello dallo slat-
fanienlo fino ad un anno 
che consumi fieno carra 1 1/2 » ' » 64 .35 

E. Un simile, da uno a 
due anni 3 ì/a » » 4SO.. 13 

F. Un simile da due a 
tre anni 6 " , » . 257 . 40 

Conosciuto il costo delle varie bestie dito 
possono entrar a formare una stalla di bo­
vini, sai'à necessario ricercare le rendite par­
ziali di cadauna bestia, per ...poter,.cpno^vc'^^ 
con sicurezza quel sia il modo meno costoso 
di ridurre i foraggi in concime. 

Nelle mie circostanze i Buoi lavorano 
non più di 120 giorni in un anno,che a.l, {. 25 
aj giorno, cadaun biie darà annue a .L. 150 

Produrrà carra 17 di concime fre­
sco ad a. 1. 8 » 156 

propria felidlA era un continuo strazio por quel­
l'anima desolata; tna essi non potevano sospellare, 
che ogni loro passo fosse contato, che a ogni loro 
discorso poteva darsi una interpretazione diversa 
dalla naturale; elio le nubi pili passeggere di me­
stizia, cbo i propositi' aventi un motivo il più ina-
fiifcslo conducessero la menle dì Michele alle più 
strano considerazioni, gli fornissero sempre una 
prova di crudelli usata contro di lui, lo portassero 
a credere, che non si aveva il minimo rispello a' 
suoi patimenti. Per tal modo, senza avvedersene, 
davano occasione a un mondo di piccole accidenta­
lità, le quali aprivano sempre nel cuore di Michele 
una dolorosa ferita. 

il povero giovano credea alla One di quel lungo 
e voloiilario martirio aver conosciuta qual era la 
passione della sua protetta per Astorre e quella 
onde erano corrisposta ; e a vero dire, se ingannossi 
a molli segnali, non gli falli egualmente il risultalo 
finale; il quale ei'a a un dipresso quello stesso da 
lui calcolato. In quella triste fatica intanto, acca­
dendogli di provare una specie di voluttà rabbiosa 
in coi s'infervorava a proporzione della riuscita, 
non si trovò pago all' opera derivatagli dalle sue 
furtive ricerche, quantunque sentisse non rimaner­
gli alcun dubbio sulla natura del sentimenti da lui 
Spiati ; e gli sopravvenne un prepotente bisogno di 
rompere cogli amanti il simulato contegno, di en­
trare in un'aperta sincerazione de'sensi e do' pro­
posili vicendevoli, di mettere insomma con deflni-
tivc parole il suggello alla tacila separazione già 
intervuimla tra lui e Aurelia. l'rima che si polesse 
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Darà in un a l̂llo 
Un bue cfat9 oqm? M) 4 

a. L, 286 
» 5A5 .30 

Il bue da lavoro porla In perdita di « 57. 20 
6 siccome î î dJ("per j|)re||oll^ accessorio il 
f oncffi^^ f per prificipatei |l ^VJSWO, COS^ que­
sta ptì'rfflla ilovrà -esser riparlila fra le Ì 2 0 
giornate di lavoro ̂  loccliè si trova equivalere 
st etrM «««t. 4'? «1: Ijiorno; mm 1« giownle 
di Umm in iWgft ^ ,ci«*inne a-1. i- 26 ca-
dat»»a, cfflsleiNinno Fcnlmenh; n. i, 1 . 7 S . 

•Una vacca Iniono -lìittaj;!, di grande 
«tallirà darà in mi anno : 

U n RBfWiente sìallalo a g mesi del vn-
;Ì0P,e * ; a. L. 70 

RdiKkiìà latte boccali iOQO a 
.n^nleaimi IS r» 480 

Prpdureft corra 47 di ooncimefre» 
.Bea iid n, l. 8. » 456 

Daiii in un anno a. L. 566 
•̂ Jflq vapsiij igRuidc cosla come in S » ^4i5.20 

i ^ B I I ^ i l l l l l l l ' l l 

Uno yaccii pandf, buona Int-
|!ij!i darà il guadogno di » 43. 80 
(! lenendosi hj vacca spcciidinente pel con-
f.imp, questo guadagno devesi diffalcare dai 
47 carra prodotti, ìocchè ridurrà il còsto od 
0. I. 7. 25 al carro. 

Uno vacca buona Inttaji, di piccola 
statura, darà in un anno ; 

Un nascente slattato a 5 uiesi del va-
l9re di u. 1J, 60 
Renderà ìalte boccali 6.30 a cer\l, lU » 97, 50 
Produrrà carra 13 di concjnie ff;9-

.bco i\d a, I. 8 ; 

.Darà in un anno n. L. S|64.50 
Una vacca piccola cpsta cptrie in C» 2^7. 40 

Una vacca piccola, buona 
Ifittaju dai'à il guadagno di ii. 40 

]fal>,o il conto anche di questa come aqpi;a, 
il ^qncime verrà n costare n. I. 7. 66 a( câ v̂ p. 

i vitelli pagpnq il loro oiant^Jiiiin^^ 
col crescere di mole, e quindi di valore. Hi-
cercherò Quanfò essi vengano a Gostarc â qi 
divèrse epooli^ ^el|a vitti. 

Un vitello al compier di un anno costerà: 
Valor del vitello ni punto dello slatta* 

mento ». h, 'fO' 
Pia il fQqnte^iniwt.0 wtne in D » 64. ^ 

n, L. 454. 3S 
Benderà in concime carraS ad a,l. 8» 24 

rt'iftlvpfe a dfpovrc ogni pensiero dt q«ol disinganno, 
V(Vl«.vn tteniirìb espreasameiile dalla bocca siesta 
dpUa tancltilla le ti'einende parole; lo non vi anin, 
io amo un altro ; voleva esser cerio che lo soiTrisSw 
il ciiBre'd'-pronunziarlo dinan».! n lui — Vediamo 
4-11'iliivtf'giunae II .tuo coraggio, pensava, fin dova 
l̂ iiinno'il' suo amore per (|npslo giovane; esponia-' 
iniici' all' ulllma prova, poi si polrà essere affatto | 
.lr.ihqi»iili. 

Gulralo lenza -modi Iniìiretlt e ilcnpertamenle a 
(it)li>,de((!,aVI,a.ti)(l.cig|J,a a eli? iSoase il.suo tiimore \ìtf 
A^\f\^p\^,fHvs>f\.[D MìcM K,li«n.o diyivaase, che se ne 
,aj\(̂ ê |v̂ ,t(V;Pt!r <r awvniiip, e pimasto. ad udire lrei> 
,iuj<p,(|9 ,|e Umide e sincere, risposle che avoa ijiA 
pr,̂ >,v̂ (|mf!, .rupptì 11 (reno sen̂ a alcun ritegno alla 
t̂ fffPfVIlf ')*'£ll:̂ n''̂ > iulitinintali nel suo .cuore da 
.ta.nlp v.lolinHifp %lli(?i, .da tante rnlilrarielà sostenute, 
pĵ r, >̂ \o(l(>.i:l>Oi.4̂ >̂rt!|lia ine tu a luUa prima.spaveu-
tata. iS|f9|)2ff' l[im>sa!;e alla impiussiono vhc; ad esgp 
.fiir,9.yt̂ ,,aHeHfl,s(V8P d(ilorp»(), f> sembrando che al-
Ipî a ftgli .))ii(ê !(p. per.diUii la ivirld d'indoivinarne i 
psjt̂ irtfiiltl, ..*l iMGiftv» sfustRite ,le cUcos.lany.tvpiil 
p.i.vl;î ;9. ̂ (;)l̂ .,$Ma iSUiî y,iuni4, .cutuo quando si cjiiu-' 
deva nella sua camerella pur piangere e lravqg1iar.li 
f\\\\i ii\ì,\.<i...s,\\\ 4)tp tpUktìlQ araot̂ t lVicord6 le .casto 
l)lt{js|tg[|l .cl)o,,t().i avitVii dWhUlS? ila prima speranza 
di x.î PMt.pfK'iC'SPociM ! ifliwe ;Cpn quanta fatica avep 
,V.<)Vî l,u,,s9l|ruCfir.e,q)is)la nascpPLe.passione, .visto che 
iìf:|n,.ii{)t̂ a. frulf̂ i',e,|aireliQtlii dicchi.adorava) narrO 
\n, cLieifirr̂ ndfi '(shbrp foss<). «aduto dal sapere in 
HPfi(!olp. la iiMia .v.iei.M! ;poi,ile.aptìtse le.pene derlva-
t,§gìi:,ftiilla,dHpi>ii» ,mala.l,Ua) 'il» «"' iRur.allora era 
MW'.A:!'.*' W^ eWi(>?B()(iB!\vi iCol /Iristtì trasporto di 
UW .ijaswoptJ, iKtlli.tìalpapljnia i!ii. ri.voUa coir estrema 
Sìf^ ,̂ ()>;?î ,,,̂ jDflU8PriP'»olli» .v,ijw,,tì.<)ei.,rtiodl l'espreiu 
|!j|,(jn,e.,ojvi dell'Iesi •flva, flellft utìiKhielia,.ara,.dell'atj,* 
f̂ aiJitmfiulPi.iiurnnsodo ,<|nainmiUo ,in>:pi8tpiD, quasi 
cfjp ip qHt>!VllUPly'.4>il»m"iil'()Vwi!« natura con,ogni 
<||wp8lii»*.ion^ d̂l .tlc-ti(»le?-*i,<» .«.vp».?̂  .dQv,uj,o,pei;iJ.erB 
i| î jî rlto .di !t,4llli.saqritlrii {cpil<pluti nel .segreto 
()̂ eU'î njP).qM 9̂?'''.ilu|i>il't!ditìlni<»ile colla forta didi-

l'in dalle primo parole di quella siticoraitioiie, 

Uî  vitello di r/>i a;}/io cosii'rà n 440.3'5 
Se lo si inantfl|'rà fino ai due 

anni canvien it̂ ginRî ere il man> 
tenirnupto come in JE » ISO. 4'S 

Appetjia (i|to il suo costo dovrebbe es­
ser calcojt^o p r̂i alliji perdita che recò la 
Wff^ Wi^^ Vhm due, i|ii[g|9i della gestazione, 
non dando essa in questo tempo altro prò-
dotto ^le il concime, vale a dire fj' a di 
|545. 20 con^e "yi S ' " a . L. 187.20 

Meno a/i3 della produzió­
ne annua del concime » 2 2 . 6 6 

a. L. 260. 80 
Renderà in concime carta 6 ad a.'l. 8 )« <i8 

Un v|tello di dMc anni costerà a. L. 242. 5 0 
Se lo si manterrà fino ai 

tre anni convien aggiungere..!! 
manlaniniento come in / 

Renderà in concime carra 43 
ad u. 1 8 

257. m 

0. L. 469. 90 

» 40.i 

Un vitello di Ire anni costerà a. L. 365. 90 
Ognuno vede da sé, die bisognerebbe 

avcj'fi «un razzi! eccellente per poter vendere 
Bcd mercato i vitelli a questo (ire/zo; e di 
quanto SI prezzo di vendita fosse mitiore del 
tUuldeUo prezzo di costo, di aiirctiuntn au­
menterebbe il costo del concime prudoUo con 
questo mezzo. 

Per ispingere il calcolo sino alle suéultirne 
cpnsegueuze, bisogna conoscere quanto costa un 
vitello appena nato, quanto uno di tre mesi. 

Aureli» lira stala prosa da un Urbainenlo tale di 
sensi, che non le sovwnne all' uopo un solo con­
forto per militare l'amarezza di quell'anima de­
solata, non ebbe la forza di scusare la propria 
passione dinanzi a Michele mettendo In canapo una 
sola av^cVlenza, non seppe 9i|{iiil1i:ari;ii neppure ) \ 
tesolo di alTetti onde anche pur lui si !it>iitiv,à com-
prpsa; ma come un fanciullo a cui si.c(iniunic,{(̂ 'a,l-
-trut dolore macchinalmente, la misera si lasciava 
trasportare dall' anttosólosn delirio del giovane, ri-
.flpQndendnvi con lamenti, con esclamazioni disperate, 
icctfi ipatote ora aflelluoee ora supplichevoli e ora 
{il̂ ne di apavento. Pianse con lui e gli terso le 
lagiiime con cura materna. Nell'agitazione puro di 
quegl' istanti trem6 sempre d'irritare majtDlormento 
quella..disperata passione, dicendo cosa rho potaise 
apiegare cid che «.uà sentiva nel cuore por lui, La 
sitiUa/iona era assai delicata ed essa non aveva la 
calma per corcare e scegliere Ira i modi. Non qsA 
.rompere Jl silenzio succeduto allo sfogo del pianto 
.per la Utma di risvegliare la spaventosa tempesta 
con qualî hiv passo imprudente. Colla come era stata 
all'improvviso da quella furia, non aveva potuto 
•far nulla per temperarne l'impeto, fd essendosi 
trovata veramente oppressa, non avoa badato che 
•a trumiaruu il corso, ed uscirne al pio presto per 
riavars in certo modo II respiro e 1' agio di com-
prendare la situazione in che sentivasl posta da 
iquanio Michal* I.» aveva vecenlemcnle svelato. 

,Qucl.lo,slegaorginran ^ na aperse con Aslnrre, il 
quale dopo di averla udita con apparente impassibi-
,tità : —.£bb«ne, iechleso, che pensale dunquedlfare, 

— 1.0 so io?... Credete voi che sìa facile una 
.risoluzione? soggiungeva con una certa confusione 
la itpnoiulla. 

rr Sion vB.n'. è. che una sola, lo eredò. 
.tft-Qjialoì? 

f̂  VM l*.a,vcv,o glil proposta perche tultoclA 
lOiieueglb-ha. Biidilonianlf4>sliirvl oggi, loglio l'avevo 
•^ liìttn sul vollo ;..e avevo presentila quuila neues-
-Bìtà ;ta necessitili d'eiidarstine da questa casa, 

—r A.-ciò npn potrei tnai indurmi, A.<itorre..., ora 
poi mi parrebbe più nera suonoiìceuza, 

Dunque un vitella appena nata 
costerebbe o. L, M, M\ 

Se una buona lattaja pro­
duce boccoli 8 di latte dopo 3 
mesi dal parto, cioè al pnnlo 
dello slultuinentg del vil.elio, rt.o,n 
sarà mollo lontano dal vero il 
supporre, eliti il vitello nei tre 
mesi abbia consumali biDccali 650, 
) quali flcejit. 45 « 9 7 ' J ^ 

Dunque un vitello slattato 
p 5 rncsi uoiijt«f.(ìblie circa iu. L. 4,^2,0.^1 

IVJii il costo dui vitello appena nato, ossia! 
liii pregnanza, è una Gond't;ti()i)e neeessarìii 
{)llq successiva produzione del latte, da qucs^) 
quindi non si può prescindere. Sull' ailatta-
paenlo soltanto si potrà cercare rl3|)armi, uc-
(^orciandoue il tempo, e surrogando al latte 
allri alimenti meno costosi. 

Dal iiii qui detto risulta clic, nelle con' 
(Unioni sooi'aespoale, il mezzo \m eeonomico 
4i ridurre i foraggi in concime si è coi te-
jitire vacche buone laltuje, delle (|iiali non è 
ijilile alTrettare la nuova pregnanza ; che è 
(Cattiva speculazione P allattamento dei vitelli; 
pbo coli'allevar i vitelli sino a tre anni, e 
,poi venderli è dinìcite avere il concime al­
l' egual buon prezzo, che lo si bii col tenere 
Je vacche da latte; e che i buoi du lavoro si 
bevono ridurre al |)iù ristretto numero |)ossibilp. 

Stancale -28 Ifebbrujo 1B54. 
A. VlAINEIXO, 

— Ora ebfl egli v'ha detto d'amarvi I,,.. Eppure 
Aurelia, adesso meno cbo mai posso cunsciiliio a 
'lanciarvi qui..,, con lui. Credete dunque, che l'es­
ser certo dui vostro cuore faccia che io non solfra 
sapvnduvi amala da un altro, vedendo gli ggoiirdi 
di lianima ond'egii vi perseguita da per tutto e certo 
come sono che non vi basta il coraggio a voi di ri­
cambiarli col d̂isprezzo e culi'odio. 

— Asterrei per pietà Voi aiele buono! Io 
Don vi avea trovalo mai còsi disumano! 

— Non Iprfonp Aurelia! Volevo dire, che voi non 
potreste, non vi convione odiarlo 1 

— NO certo Ebbene uditemi, « poi giudicate 
voi. slesso, se.è.giusta questa ripugnanza che ho ad 
abbandonarlo. Io penso Astorre, a ciò che egli ha 
fatto per IQP, quando ero infelice; penso che non ha 
risparniiati travagli per soccorrere la mi» misuri», ilio 
quanto più questa si faceva maggiore, tanto più at­
tento K premuroso m' era egli attorno; e penso che ò 
lui allesso infelice, tui che sotTrp, e che abbandonarlo 
quando pu6 aver bisogno di alcuna cur» siirubbe 
verainuiito una iinpordunabite colpa. Non bisogna dl-
sprczzarlo, perchè è caduto in questa sciagura d'a­
marmi ; e poiché il suo dolore vuole rÌNputlo, cimie 
possiamo noi usargli questa ingratiludine di liisciiirlo 
solo, di fargli sentire partendo insieme più vi\a-
mentu lo strazio che in lui produce la \:sta dulia 
nostra felicitù? Io sarò sunipre una sorella pur Ini 
e nello sue tribolazioni ho bisogno di esser pro-
aentu alle peno che prova ; poiché se lontana le i-
gruirassi, ve lo confesso, Astorre, ni'inquielbM'cbbn 
un continuo timore e non vi sarebbe consolazione 
per r animo mio. 

— Credete voi, che egli non sollrirebbe meno quan­
do lo spettacolo dol nostro amore non gli fosise più 
sempre dinanzi? Credete voi, che il tempo non vi fa­
cesse dimenticare nel suo cuore? 

— Potrei io fargli fare una tale osservazione, pro­
porgli questo cautortoT 

— Ebbene lo glielo proporrò. 
«-Ahi nò Sarebbe crudeltd maggioro. 
— Pure bisognerà bene che egli vi pensi.... Sen­

tite, Aurelia, voi sapete chs io non bo potuto aste-
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| ? } C I V I L I M E N T Q 

(copllnuadune v< n. ìi) 

Se si ricerca l 'origine del grandi pro­
gressi che ha^no apqclerato lo »vògliersi dell' iOr ; 
civiilmento, si conoscerà che provengono, come tutti 
gli alici, dall' applicazione dell' intpliigiìrijia umana 
air osscrvatiione del fenomeni del mondo fisico e 
morale ; applicazione 1» quale è divenuta più ge-
neViilc'e pii'i feconda a misura che gli uomini sono 
stali pili itiliircssati a dedicarvisi. Si ha tnolto . 
csallato gli Uomini che hanno sistemalimto II ino; 
todo di ossorva/joiic, e fra tulli il cancelliere Ba­
cone. Sicuro ch'era giusto, Non l)isngna però smcn-
tiuare, die un tal niclodo ora conosciuto e prati­
cato dall'origine del inondo, poiché appuplo all'os­
servazione ed all'esperienza, la quale viene ad os­
sero' una dello forme dell' osservazione, si devino 
tnlli i progressi dell' Umanità. Se ella era mcn 
feconda nell'aiilicliilà, proveniva, prima da ciò che 
la somma dello cognizioni anteriori di cui si politi 
servirsi per acqnisfarno delle nuove era minore; 
proveniva dopo dai fallo, che la libertà o la p p -
prielà essendo meno goneralnienic garantite, un 
minor numero d' uomini era interessato a osser­
vare od' utilizzare le proprie osservazioni. Le î rti 
materiali per esempio, abbandonate per lo più a^li 
schiavi, rimanevano forzalamente stazionario. Qual 
interesse avrebbero avuto gli scliiavi nel farle pro.-
gredire? Ma questa mancanza di progresso in certi 
rami osscnziali delle umane cognizioni npn doveva' 
alia sua volta ritardare lo slancio di tut^e le alti;^? 
Non si-sa forse, che tutti i progressi si legano, o 
elle le discoperte fatte, non importa in qual parte 
del dominio aperto alla nostra attività, guidano ad 
altre, soventi all' opposta ,e8lrcniilà? Non ,v'ha cerl^ 
un tal rapporto fra la fabbricazione dei vetri e 
l'osservazione dei corpi celesti ; e non pertanto i 
progressi dell'arte del velrajo quanto non hanno 
avanzalo quelli dell'aslronomia? Neil'antichità la 
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ncrmi dal venir qui colla stessa frequenza di pri­
ma, pei'cbè il sospetto delia sua passione mi avreb­
be tenuto iirqùieio lontano da voi. Ora che questa 
passione si 0 fatta piA ardita, è impossibile che io 
roflra di sapervi qui iìn solo ialanle divisa da mot.... 
Io sono geloso, Am'elia, quantunque certo della vo­
stra parola. 

— Geloso, min Dio t.... Vedete dunque a che sia­
mo giunti nutrendo la nostra alTezione I Pensate, 
Asiorre, che io non potrò mai esser vostra I... Quan-. 
do vi dirovo di amarvi sempre in silenzio, non In­
tendevo di farvi prendere a questo grado 1' amore 
che a voi mi legava;... Per pietà, Astorrt;, vediamo 
di arrestarci provvediamo a tutto con una stila 
via. Allonlanetevi voi prima si, amico mio, se 
side certo che io vi ami, potrete viver sicuro. Do­
po un po' di tempo io mi dividerò da questa casa; 
andcrò lontano a guadagnarmi la vita; vi f.irò sa­
pere spesso che io sto bene e che vi amo sempre; 
voi mi darelo lo vostre nuove, mi consolerete an­
nunziandomi la vostra (elicila le gioju rhe tro­
vate nella vostra famiglia Ob 1 si questo i il me* 
glio, Aslorrò, il meglio per tutti ! 

Non era la prima volta, che il giovino udiva 
queste supplÌGhevoli preposto; e come quegli cti,e 
vedeva dalla sua parte l'ostacolo, che faceva credere 
impossibile alla fanciulla l'adempimento della co­
mune felicità, non avea risentilo mai da quelle pa­
role una serie apprensione, né orasi quasi mai vol­
to a ribatlerle con decisa impnrlanza. Sentendosi -
superiore al pregiudizio della nascita, gli pareva di 
aver la forza di coinbatterlo in altri e su clO viveva 
sicuro. Fu quella intanto la priipa v.ojla chu egli 
prese a mostrar con calore la possibilità del logame 
cui Aurella . non avev!^ mai ambito, e fu U pri­
ma volta cb^ credè di v êdere noi njodi ond' essa gli 
si opponeva, una certa ripugnanza a trattenersi, di 
quel proposito, un^ diffidenza ostinala alle pnimesso 
che egli lo poneva dinanzi, e infl.p.e qualche cosa di 
misterioso, da .far sospettare che anche dalla sua 
parie vi fosso un ostacolo da rimo^ere, cui esjia non 
volesse o non potesse svelare. Una visibile allera-
ilone, ebe si dipinse sul volto del giovane alle pa-

n ânca,ni;a di pr9gres?o ideile arti materiali, che la 
schiaviiù avea avvilito, privava gli uomini dolio 

: nozioni e degli slrumervli nccessivril ^d allargar^ 
il cerchio delle loro cognizioni.' Il metodo di os­
servazione era ih conseguenza, meno efficace nelle 
loro mani, talvolta restava fino sterile. Ohe no av­
veniva in allora? Che gli uomini pressati di ot- ' 
tenere la soluzione di certi problèmi, e non ve­
dendo ciò che loro mancava per riaolverJi, stanchi 
proclamavano impolente il metodo di osservazione, 
e sopra la fragii base dell' ipotesi falibrieavano 
dei sistemi, cui più tardi la scienza dovea condan­
nare. Il metodo di osservazione cadeva in discredito 
sopralliilto allorquando certe classi si .credevano 
injeressate a tener salde Ip soluzioni clic avea da.lo 
r ipotesi ; ma il suo discredito, che doveva la sua 
prima origine alla schiavitù, dovea scomparire con 
essa. A misura che la schiavitù dispariva e clic 
cominciava a riempiersi il vuole del progresso 
nelle arti materiali, il metodo di osservazione, prov­
visto di nuovi strumenti, acquistava una portala 
che prima non puleusi neimiicii sospettare. La sua 
efficacia nel risolvere problemi, elio av;inti tcncansi 
superiori all'umana intelligenza, fac.evasi allora pa­
lese ad ogni occhio. L'o.nor di Bacone è quello di. 
avere il primo conosciuto questo fatto; ma non è 
forse più alia libertà che a Cacone a cui debbasi il 
merito d' avere volgarizzato, universalizzato il me­
todo d'osservazione? Non è for.se a datare dal gior­
no in cui l'osservazione acquistò questo potentis­
sima ajnto ed a misura che meglio lo possedette, 
che ella moltiplicò i suol sforzi, ed ottenne ì suoi 
risultati più meravigliosi? Dopo l'avvenimento delia 
libertà industriale p.' e., in un secolo appena, no» 
ha ella ingrandito il dominio dell' incivilimento, 
piucdiè non lo avesse fatto prima in venti secoli 7 

Pi\encndo più generale, l'Incivilimento, sotto 
r influenza degi' indienti progressi, vide crescere 
la propria cfiicacia in guisa da non potcrlasi cal­
colare, dn tempo ogni Nazione confinata nel suo 
iso!:;incnla era ridotta quasi alle proprie risorse 

rulo che meglio parevano aecennarc all'arcano che 
a lui si voleva uascoifdgra, lurb|) anche la faq-
ciulla; e questo servi a confermar l'altro ne' suoi 
sospetti; ondo della cagione principale del tenuto 
disi'ors» non ne fu allru per allora; e forse percht\ 
per Aslnrre almeno, la questiono presentandosi sotto 
altrii puoln di vista, bisognava dar agio ai liuovi 

-pî Dsieri che si erano allora affacciati. 

' Ma anche ad altri moslravasi intanto la nccos-
8iti della separazione discussa dai due amanti. Mi­
chele r avea sentita nell' animò colla forza di una 
falalilà, ma non sapea risolversi, perchè-gli parea 
di avere a compiere altri doveri vicino ad Aurclia. 
Una vnce inlenia gli ripctea misteriosamente, che la 
fanciulla fuori della sua protezione era minacciala 
da ulteriori pericoli. Olire a questo, un altro pen­
siero tenealo in forse; il pensiero della fine a cui 
Astorre avrebbe condotto il suo amore. Su ciO la 
sua mente, pt'rdevasi in un abisso di vaghe e terri­
bili conghielture Dei tanti sospetti formati' intorno 
ai principio u alla natura di quella passione, egli 
non ave.n mai potuto cogliere un indizio che avesse 
la forza di ciml'LM'inargiienu uno so)o. Sentiva indi­
stintamente, che un ostacolo insormontabile era di­
nanzi all'unione di quegli amanti; ina non sapeva 
fai'jìpne ragione e non vedeva da chi di loro partisse 
la neressilà dell'opposizione, la quale anche ceden­
do, non provedeva nulla intorno a ciò che no sareb­
be derivato per ambedue. Dividendosi da Aurclia, 

-temeva il giovine finalmente, che essa ne potesse ri­
sentire alcun travaglio, la qual cosa, so ai più par­
rà debiilezza o pazza presunzione, valga questa av­
vertenza, rhe le singolarità nella vita umana sono 
più numornse dei falli generali, e che prima di 
giudicare un sentimento o un azione, sarebbe ne­
cessario avere in manie rio che scriveva un uomo 
che Italia rispetta ; essere cioè gli eppure indispen­
sabili, quando trattasi di considerare gli affari del 
cuore. 

Cecilia si affaticava vivamente per indurre 11 
giovine fuiiajo ad allontanarsi da Aurelia e le sue 
amorevoli cure le valsero pur pvesenlaro a Michele 
inpili. 0 iiagìopi da scwigl̂ pro o^iil difaco||à r,h(j e-

sul conto di sviluppare le sue cognizioni e no-
mentare il proprio ben essere. Ora, come le atti­
tudini degli «omini sono essenzialmente diverso 
giusta il variar della razzaj del clima e delle cìr-
coslanzo locali, come le qualità del suolo non lo 
sono meno, come il medesimo campo non è egual­
mente proprio ad ogni coltura; cosi ogni inciyili-
nipnln isolato restava ncecssariam'enle incompleto. 
Solo qualche individualità privilegiata, p«v la sod­
disfazione dei prnprii bisogni poteva avoro pro­
dotti venuti da un'altra parte del globo. La massa 
del Popolo.era obbligata a contentarsi dei pro-
dolli del paese, e la ristrettezza del mercato era 
d'insormontabile ostacolo alio sviluppo di codesti 
prodotti. Fino ad un certo punlo per verità si sup­
pliva alla mancanza di comunicazioni, artificialmen­
te imitando il numero delle industrie dello stra­
niero. Per disgrazia questa assimllazipi^e) utile fra 
certi limiti, fu spinta troppo avanti. Si volle pro-
diiri-e ogni cosa, le stesse che costavano meno 
venendo dallo straniero, e vi si riuscì in parie, 
interdicendo 1' uso di queste. Ma il risultato ciie 
si trattava di ottenere, e che era d'alimentare In 
somma delle cose proprie a soddisfare i bisogni 
dello popolazioni, mancò tosto. In luogo di accre­
scere le loro soddisfazioni se le diminuì; invece di 
farle avanzare nell' incivilimento, se le fece retro­
cedere nella barbarlo. ÀfTrcttianioci non pertanto a 
dire, che l'osservazione e 1' espcrion)za agi.ocono 
sempre por condannare questo errore, come elleno 
lian condannato tanti altri. Le Nazioni più illumi­
nate cominciano ad accorgersi, che esse banpo in­
teresse ad ottenere il più gran n^Inero di soddi­
sfazioni, in iscambio della minor soinma di sfondi, 
e che non potrebbero ottener quésto fine col ba-
ricarsi contro il buon mercato. Verrà giorno in cui 
roves.cersnno le artificiali barriere, delle quaji si son 
circondate per supplire alle barrière nhturajì, cho 
i progressi della locomozione hanno successiva­
mente superato e abbattuto. Allora gli elementi di 

' incivilimento che Dio pose a disposiziono del gc-
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rate opposta a vincere definitivamente la di lui ri­
pugnanza. Il progetto era questo di andare i i i ' 
sterne, lasciando la sola Maria In Fuligno ad abitare 
nello case dei SlareheselU presso i parenti dĵ  Cecilia, 
da dove senza disagio il giovine operajo avrebbe 
P'itulo condursi giornalmente in eitlA a lavorare. 
Per lai modo poteva dirsi che Aureli^ non Venisse 
da essi affatto abbandonata mentre, oltreché Urlarla 
stava a mantenere comunque un legame e una 
certa custodia con la fanciulla, la vedova del Bqno 
avrebbe avuto sempre un pretesto per andare da 
lei'a vedere come passassero le cose nella i'aĉ cenda 
di fornire la veccliia del necessario alla vita. 

Medesimamente Michele non toglievasi cosi af­
fano ogni via di sapere l'origine misteriosa dell'a­
more dulia fanciulla e tutta la di lei vtla passala 
nella casa di Maurizio il Fantasima : due cose su 
rui egli non aveva mai osato volgpro la più Umidii 
inchiesta, e le quali temeva sempre avessero qual­
che secreta attinenza fra loro. Quanto al dolore che 
avrebbe potuto produrre il suo distacco nell'animo 
di Aurclia, la vedova del Bono riusci presto ad 
avere in mano una ragione che Io rassicurò intera­
mente -^ Io so di corto, gli disse, che essa parti­
rebbe di qui, se non temesse con ciò di fare a voi 
un dispiatere. 

— Essa dunque non no soffrirebbe, aveva risposto 
il giovano in suo cuore a quesle parole, e il para­
tilo fu preso. Pensava com' essa avesse resistilo con 
costanza contro lo sfogo che egli si era permesso, 
e che la sua passione non pareva essere rimasta 
turbata menomamente, pensava inoltre, cho per lui 
solo le ripugnava una separazione, e credè quindi 
di poterla risolvere senz'ombra di ostacolo. Il gior-
no che egli parti con Cecilia e Giannotto, ebbe a 
rimanerne ancora più certo; mentre Aurelia ed 
Astorre parvero secondare con bastante fermezza il 
calmo e simulato contegno cui essi si erano com­
posti per non rinnovare una inutile scena. 
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nere (iiiiano, ogualiiiciitci clic i cu()ituli iiiuleriiili, 
cil iiiiinnlcrinli d i e I'uoiiiu ha acciiiiiuliit» nel corso 
dui secoli, poti'iitino riceverò l'Impiego niigliore, la 
più fiicunda dustinnzione, o In nnUiriil (tivlsioiiu del 
liivoru fra i Popoli, adesso ancora urliliciulsiicnle 
jiiitKiditii, si svilupperà in lutto ia sua pienezza. 
A qiirtle altezza 1' incivilitii'JiUo sia per elevare il 
suo livellò, fino a qurtl punto sia per crescere la 
comma delle soddisfazioni morali e materiali del­
l' uomo, restringendo ad un tempo quella' de' suoi 
.sforzi, e (li'lle sue sofferenzi;, ecco eia che noi 
n.m possiamo sapere, e ciò che sarebbe superfluo 
i-iiiigclturarc. Tutto ciò d i e possiamo uffermare, con­
siderando la via che l' inii \ i l imi!nlo ha percorso, 
od il punto a cui ò pervennlo, è che l'intelligenza 
umana provvista d'un capitale di cognizioni, che 
si moltiplica tanto più fuciimonte, quanto più viene 
iiucunutlandosi ; provvista di tutti gli sttuiiicnli 
necessari per conservare e propagare i suoi acqui­
gli ; stuzzicata da bisogni dio non furono mai sod-
disfatli, e d ie sembrano insodilisfaciliili, anderù 
avtinti senza posa, con passo più rapido e più si­
curo, /ino al liiuitu itiddìiiiio d i e non gli è dato 

' oUrepassaro. 

{conlinua) 
MOLINAni. 

DELL' ANNOTAI OHE FRIULANO 

Alla Redazione defC ASSOTATOKK. 

(.'erpicatura de' cereali In marzo raccomandala 
' dilli' Annotatore, è opera cominenduvolissimii e iu da 

noi esperita nell 'anno 18S2 con nolcvolo vanlag^io, 
' iAl)ìvii)renOo anche in modo sagliciite un nostro af-
, ;^tuala , facendo erpicare unapprzzamenli), evitando 

tre iBJuolo altvi'iiaiìvamcnle. 
' i'Wft questa utilissima pratica non Ucvesi por­

tare aU civetto Clio co^lii-ndo il momunlo più uppor-
luuo, vale a dire, quando si scor;;» prossimissinia o 
iiiiivltnbilu la pingijia, n meglio ancora all' istante 
in cui incomincia a jiiovicdiiare, 

Senza una tale precauy.lone, ove suH' erpicatura 
ritardasse la pioggia per qualdie tempo, il danno 
sarebbe rilevantissimo, nelle terre forti spBclnhneiUe. 
£>l 6 appunto porctiù una tale cautela passò presso 
qualcuno inavvertita, che questa pratica non si è 
estesa, anzi è tuttora ristretta a pochissimi vigilanti 
jii'oprietarli, o assolutamente trascurata dai conta­
dini, perchè il mnniontu opportuno deve attendersi, 
per cosi dire coli' erpico in mano. 

!Vni passammo nel l 'anno indlcntn l'erpice tanto 
repllcatamente in alcune ajuole al punto di far spa­
rire ogni traccia di verde, e fu lii appunto che r i -
Ì;u);lioso apparve il frumento. 

Alle giuste raccomanda/inni quindi della Heda-
zione dclr /Innuldlorc aggiungiamo le nostre, sicco­
me di enfia esperita con pienissimo effetto. 

- Da S(m Vito 

o. 

PORTAFOGLIO DS CITTA» 

Oggi son tristo; Ito l'cmiuiania, In spleen; soii ta­
gliai» « cucito all' inglese. Dnpo l,t parUMiza ilell' ambi-
«riatorfi brllonnico da Pictrotjuigo, 1' Inghilterra A all' or­
dine del giorno. Bisogna inyitaarsi rome i pniociri, vivere 
di thè, vestirsi di guUa-pcrcia, ilcsidcrnre le nebbie, n-
sore iosnnmia qiiiilrjie cnsa il'inglese, se non nella lesta, 
aiiiieno nei cal/mii e iieU'niipelùu, Se siete |i<ieilìro, un 
Ihoiitt a sir Oiliiien ; se siele belligero un mnlhing » 
lini Palinf'rstoii ; .se UHM siete tiè qiii'.ilo uè quello, moii-
t.i«.' in brooin, o <i riieilerci all'Aii;a(li'n)i» ili Bovolenln. 

t! ihinque eonvenulo che, per uggì, debba assumere 
un coiilegnii serie, importante, responsabile, come 1' agente 
eniiiiiiialo ili S , quando diceva ni suoi superiori : signori 
de)iutali, ili e voi abltiaoiu (ormalo la l'elicila delle nostre 
popoliizmrii. 

Una sera della passata .leniniana ini trovavo in una 
bnltega di salsaiiiinlaria. (Perilomi, Ictlriei amabili, se vi 
faceio sentire l'odore del eavìain e del salame; ma la sto­
na è storia, e non ri niello dei mio.) Il padrone stava 
seduto vicino a un sacco di risi ; dall' altra banda sua 
nioi^lie [la nieglic del padrone, mica del saecoj più in là 
r ainieo Murerò, io vnniiu a lui, e un compositore di 
tragedie vicino a me. Queal'ullimii leggeva ad alla voee 
sul C'orriiire Ilaliuno la letiera dell' ìuipeialore dei Iran-
cesi all' iinperalure del riusi, (ìli altri, io eonipreso, sla­
vano allenti alla lettura, interrulla di quando in quando 
ddlle osserv.izioiii ehe vi faceva sopra la consurte del iiol-
legalo, che, per risparmio di parole, denoteremo coli'ap­
pellativo dì bottegaia. Finita la lellera, il negozisnle di 
salsanienluria.si lece resliunre dal compositure di tragedie 
il Currim'e haliimo, lo d vise m Ire parti come la Polo­
nia, e VI fece altrettanti rarloecietli per involgervi pignoli, 
uva seceik, anenghe, u bisatto inariiialo. A quella vista, 
I'anileo Murerò non potè frenare uno di quei inoli d'in­
digna/ione die ordinariaiiienle si associano eoi earatlere 
d'una persona rcspuiiialiile. Figuratevi! Oullare In pezzi 
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quella perla del Corriere I Confondere un bisatlo marinalo 
con una nota di Ncsseirnde t Seppellire nell' uva Calabria 
il principe di Sassunia-Coburgo-Giotha? Metterei pignoli 
e le arrcnglie nelle lite della riserva di Paniuline I E poi, 
se queir animale del huttegoio bistrattava in questo mudo 
il Corriere Italiano che, per graiia di Dio, ei pubblica a. 
Vienna dal bpnerncriln sig. Alessandro Uauronrr, cosa' 
non avrebbe fatto dell'Annolalnre frìulìinoV che ha la di-, 
sgratia di esser letto per misericordia. Oh ! bisogna esser, 
padri d' un giornale, per sentirsi basire dall' angn-cia, in ' 
vedendo l'orribile destino a cui è dannato il fruito delle! 
proprie viscere. 

In questo mentre cos'è, cosa non *..;.. le tre flam-' 
melle di gas che dovreiiliern servire d'illumlnazinne alla! 
bottega, cominciano a languire, a reslringersi, ad offu­
scarti, a mandar fuori lin certo puzzo di certa qualità, 
che Dio ci guardi, scampi e liberi, per amnro della no­
stra salute e conservazione. 

Allora Ira i cinque personaggi che occupavano il 
negozio del venditore di sale, cario, tabacca, rana bollata, 
e sanguisughe in via d' eeceziuue, elibe luogo il seguinle 
dialogo che mi piaa- di riferire nella sua inlegrità e ori­
ginalità. 

Uoltegaio. Eccoci daccapo, sor compara Murerò ; ella la 
scrive tante buggerate, nel suo (ìiuriiale, e la si occupa 
niente airslto delle porcherie che si fanno ila quei si­
gnori del gas. 

BoMijaia. Mò si ; è un orrore bello e buono. Dopo che 
ci hanno arrostili taeemlune pigarè un lierlilo diilla le- ' 
sta i tubi, le arpelle, i ram|iaiielli e il diavolo.ehe li 
porti, ogni terza sera abbiamo la compiacenza di restar 
infettati e mezzi all' oscuro, 

Compntitore di Tragedie. Amici, n o : non vogliale con. 
empia intenzione aliribuiru a colpa ciò clic potrebbe 
esserci un puro effetto del cos'i. Anclie Tiejie... 

Boltiignio. Che caso, clic Tieste d' Egitto? lo bo pagato 
per aver luce, e no» prol'iimi, 

PusOuma. Ma i'amnniaca si cristailiiza nel tubo princi­
pale: non la vnlelo capire una rolta.!* 

Murerò. E poi, furono ingannati nell' acquisto del car­
bone, die venne lor dato cailivn per bumio. 

l'asqtiino. Del riinaiient.>, vi assieuro, che quelle brava 
per.sonn ci perdinio su quesl' alTare. 

Muraro. Se ci perdono! 
Pusquino. Esse fanno lutto il possibile, non solo per 

adempiere le condizioni dei loro contraili, ma anche, 
per meritarsi la ricuiiosccnza dì questi gentili Udinesi, 
iidalll, chi volete clic ci avesse illuminali se non c'il­
luminavano loro? 

(Murerò. Bravo. Chi .Volete che ci avesse iilunnnati so 
non o'illumMiavana loro? 

Pftsqiiino. lo per aia li venero. 
iVurcri). lo li riguardo come bcnelaiiori e fratelli. 
Panqiiino. Snii veri .amici del nostro Paese, 
^/ure>'o.,Sono angeli. 
Holtugaiu. Oh ! la- vwicle finire una volta, sori rninparì 

benedetti? Com? se tulli non gridassero, non urlas­
sero contro questa inde|l(nil,ì ! lo ho udito diro da una 
brava persona, (|a un .nienibro di diverse Accademie, 
elle tiiltc le scuse mcMo iu campo dai fabl)rieaiori (lei 
gas sono fanfalucche. 

Bottegaio. Che 1 consumatori sono tante bestie. Se hanno 
la pazienza di sopportare questi abusi. 

Bottegaia. Che, per esser franeesi,.,. 
Coniposilore di Tragedie..Zni\, in nome dei sette colli 

' di Roma. Kispetliamn i noslri fratelli delie Gallio, se 
non volete vedere il sangue scorrere a torrenti pei la­
strici di .Mercatovecchio. Clic importa .se oggi ci voglio­
no ilfiimiiiare, domani no, e dopo domani ne si ni no? 
Non sono essi i padróni del gasometro? I paib'ni di 
lulti i becchi della città? Quanrlu mi hanno la degna-
slnné di abl,ass»isi a concederne un lìl di luce, ei lìànno 
fiii'.se della roba n >slra ,<>..della ri'ba Imo? 

ìfurero. Bravo: della roba nostra o della roba loro? 
Uotlegaìa.' Eh I sori compari,.,, sori compari.... 
lìOtUyaio. Non me ne facciano dire delle mie.. , 
Bòtiéjùià. Se la mi monlà, veduiin, sun capace d° andare 

in Coinunc io, a lar sentire se mi pesa la lingua in : 
bocca. 

(n questo punto l'udore prodotta dal gas è troppa 
molesto per essere sopportabile, l'oscurità cresce, i cinque 
eolloeutoii escono a pigliare, dell'aria, e il compositore di 
tragedie si pone a declamare alcuni versi d' un dramma 
lirico del signor Romani. 

Casta diva che inargenti 
Queste sacre [con quello che segue] 

Infatti, per buona sorte, i (anali pubblici della città 

?nella sera venivano surrogali nel liiro ut'lìrio da monna 
,uoa, la quale non ci ha mai pr<imesso più di quello che 

poteva darne, ma non ci ha. mai d.ilo meii di quello che 
poteva, 

CORRISPONDKAZK 

Al signor N, N a Civldalo — Scherzo, 
fiynore, ftiio al punto di non offendere. Voi mi prò-
piirrcsle una maniura assai vile di rispondere alle in­
giurie degli altri. In faceta al pubblico, io rispello 
litui, alitici e nemici : i primi coli' nccuparmi di loro, 
i secondi col si cn:io. Dei retta l'attaccare le (inalila 
fiiielìt, le circoHunze indiciduali d' una persona, mi 
parre sempre brutta casa, e nella stampa, abbominc-^ 
vole. Lessi la vostra letlera, e busta. 

Alili signora sottoscritta: 'foslra A m i ­
ca a Udine — Doccerò non potete frenare la vo­
stra curiosila? Vi sta sul cuore larigina della festa? 
Volete conoscerla, saperla ad ogni costo? Ebbene, vi 
palesetó it segreto a quattr' occhi, se avete la compia­
cenza, di abbandonare l'anonimo. Quanto all'altra 
ricerca, vi rispondo che la Itelaxione Officiale sulla 

CMWC.A WAAA 1>U0VI\(:IA DUI FKIULI 
L'I . K. Delegazione Provinciale del Friuli, in data del 3 

corr. rticsc ha pulililicalo l'elenco della l.a trinicslralc estrazione 
dei Boni Provinciali per riqulsizii.ni Militari 1848-1849,'pagabili 
al 1. Aprile 1894. L elenco dei Boni è il scguenle: 

t'avalrhinn lum renne Iella fin' nra che ila due per­
sone. Se volete essere la terza, ricordatevi dei MO fr. 
Stute sana, e lauti saluti ai bimbi, se ne ucele. 

A P. C.. , . , , . Udini! — Non i uffar mio, rivolge-
levi ai ilunicipio che, so avete il diritlo, lo ricono­
scerà. 

Al signor .....;, sdtinsnrnió: Ufi Associato del­
l' Annotatore.... Casarsa — A'u» so che farvi se non 
capile^ l'fiptmiofit'di-quutche mio periodo. Oslen-
Saeken^dpvrebbe. essere «n generale, almeno credo. La 
hat'iaglta'ilii'Hìiisi cóntro i Russi la trovtrele descritta 
in quasi tutti i giornali : dunque conotriilevi e cre­
dete. Vi raccomando a non mormorare cohirn di me, 
e ili tenirthi infarinalo sui córsi detta borsa di Ca-
tarsa, PASQUINO. 
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Niii BONI 

Imporiii uspitnift dei 
Itimi sorlili della serie 

1. I I . 

Lire.|C, i.iieiC.i l.ire|C 
III, 

Di'pula/ione Comunale 
di l'iirilenone 

Coniniie di S, Vito 
llotlani Ilei lini dina 

57lC' iniune i l i Udine 
Dalla Bona (ìiuseppc 
Doincni.i'odi Jalinicco 206 00 

(Chiesa di S, (jiu.slu di 
FelcUis «00 00 

Comune di, Dogna 3000 o» 
Kahiis Gii), Ball, di 
Sevegliano - 144 00 

Chiesa di S, Maria d 
Osiippo 1230 04 

Pania Gio, Batt. di 
Bagnarla 111 20 

Comune di Praia 417 10 
Chiesa Succ. della B. 

V. del (ìiglio di l'ar-
cenlo 5a4 48 

Potila Antonio di Ba 
giiaiia 133 60 

Chiesa l'arr, di S. An- i 
drca (Il Venzoiie 313 05 

Comune di Saeile 7ii4 32 
Perini I). Antonio di 

Privano 353 46 
Comune di Socchievc 5uii0 uo 
Coiilin Pietro di Jal-

micco 170 .io 
Tonini Angelo di Ba-

gnaria 140 00 
Capeliania di S, Giù- I 
seppe di Tulniezzo 2,'?7 OS 

Consorzio dei Cappe! 
laiii di Genuina 364 88 

Monastero di S. Chia­
ra (il Udine ,1000 00 

Candiani Dnnenico 357 14 
Ciiiniirie dì Bagnarla 3000 00 
idem di Kavasclctto 2503 50 

Mich Giai.'oiiii> ' 106 61 
Connine di l'ulmezzo a4Urt 34 
Cecoili Luigi di Cu-

droipo i 123 75 
DI: Cilia Osualdo di I 

Seveglìano 
l'orni di 

2152 0> 

18 

120 50 

2002 82 

270 oa 

3000'OO 

l.t3 
3000 

47 410 

Diconsi 
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Comune di 
sopra 

Chiesa di S. .Maria di 
Slaunicco 

Chiesa (Il S. Canciano 
di Prato, e S. Aiilu-
nio di l'ieria 

u n , DMOIU»di Palma 2187 so 
Commissaria Uccellis 3U00 oo 
Comune di Sauris 3000 00 
Sciamerò Giuseppe di 

Privano 
(^llnlllle dì Sacile 
Ccseblni Antonia fu 
Sanie 

Chiesa dì S. Anlouìo 
di l'elello 

Bertossi Pietro di Pri­
vano 

Comune di S. Gìorgioi 
di Nogaro 

Comune di S. Vito ^ 
Chiesa di S, Maria dii | 
• Onta di Tolmezzo 11323 20 
Comune ili Paluzza; 

I rappresentanle 1' Isli-I | 
1 luto Elemosiniere | 488 72 
Comune dì Dogna I2I3^'27 
Osieiman Giuseppe dì. i 

I Gijniona |3000 oO 
Commissaria Uccellis 13000I00 
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